
ASSETTO ED UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO INQUINAMENTO IDRICO
INQUINAMENTI L. 10 maggio 1976, n. 319

LEGGE 10 maggio 1976, n. 319 (*)
«Norme per la tutela delle acque dall’inquina-
mento». (1)
(G.U. 29 maggio 1976, n. 141)

Titolo I
FINALITÀ DELLA LEGGE E COMPITI DELLO STATO

Art. 1. — La presente legge ha per oggetto:
a) la disciplina degli scarichi di qualsiasi tipo, pubblici e pri-

vati, diretti ed indiretti, in tutte le acque superficiali e sotterra-
nee, interne e marine, sia pubbliche che private, nonché in fo-
gnature, sul suolo e nel sottosuolo;

b) la formulazione di criteri generali per l’utilizzazione e lo
scarico delle acque in materia di insediamenti;

c) l’organizzazione dei pubblici servizi di acquedotto, fogna-
ture e depurazione;

d) la redazione di un piano generale di risanamento delle
acque, sulla base di piani regionali;

e) il rilevamento sistematico delle caratteristiche qualitative
e quantitative dei corpi idrici.

Restano salve le disposizioni di cui al decreto del presidente
della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, e successive integra-
zioni e modificazioni.

Art. 2. — Allo Stato competono:
a) le funzioni di indirizzo, promozione, consulenza e coor-

dinamento generali delle attività pubbliche e private connesse
con l’applicazione della presente legge;

b) la predisposizione dei criteri generali e delle metodologie
per il rilevamento delle caratteristiche dei corpi idrici, nonché
dei criteri metodologici per la formazione e l’aggiornamento
dei catasti previsti dalla presente legge;

c) la redazione del piano generale di risanamento delle ac-
que di cui all’articolo 1, punto d), sulla base dei piani regionali,
nonché il controllo della compatibilità dei piani regionali di
risanamento delle acque relativi ai bacini idrografici a caratte-
re interregionale, anche attraverso conferenze permanenti in-
terregionali, promosse dal ministro per i lavori pubblici;

d) l’indicazione dei criteri generali per un corretto e razio-
nale uso dell’acqua ai fini produttivi, irrigui, industriali e civili
anche mediante l’individuazione di standards di consumi, per
favorire il massimo risparmio nell’utilizzazione delle acque e
promuovendo, fra l’altro, processi di riciclo e di recupero delle
sostanze disperse;

e) la determinazione di norme tecniche generali:
1) per la regolamentazione dell’installazione e dell’esercizio

degli impianti di acquedotto, fognatura e depurazione;
2) per la regolamentazione dello smaltimento dei liquami

sul suolo, anche adibito ad usi agricoli, purché le immissioni
siano direttamente utili alla produzione, e nel sottosuolo, e-
sclusi i casi nei quali possano essere danneggiate le falde ac-
quifere;

3) per la regolamentazione dello smaltimento dei fanghi re-
siduati dai cicli di lavorazione e dai processi di depurazione;

(*) Il D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, all’art. 63, prevede che, fermo restan-
do quanto previsto dall’art. 3, comma 2 del D.Lgs. stesso, la presente legge
risulta abrogata.

(1) Per le modifiche ed integrazioni alla presente legge vedi la L. 24 dicem-
bre 1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).
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4) sulla natura e consistenza degli impianti di smaltimento
sul suolo o in sottosuolo di insediamenti civili di consistenza
inferiore a 50 vani, o a 5.000 mc. Sono fatte salve le eventuali
più restrittive disposizioni dettate dagli strumenti urbanistici
adottati secondo le disposizioni previste dalle leggi vigenti.

Le materie di cui alle lettere b), d), e), del presente articolo
debbono essere regolate entro e non oltre sei mesi dall’entrata
in vigore della presente legge (2).

Art. 3. — Le funzioni di cui all’articolo 2 vengono esercitate
da un comitato interministeriale, costituito dai ministri per i
lavori pubblici, per la marina mercantile e per la sanità. Il co-
mitato è presieduto dal ministro per i lavori pubblici, integra-
to, volta per volta, dai ministri competenti per le singole mate-
rie oggetto della deliberazione (3).

Dopo otto anni dall’entrata in vigore della presente legge, il
comitato suddetto può provvedere, di intesa con le regioni, con
decreto del presidente della Repubblica, a modificare i valori
contenuti nella tabella A allegata alla presente legge, per ade-
guarli alle nuove acquisizioni scientifiche e tecnologiche. Ulte-
riori eventuali modifiche ai valori tabellari suddetti potranno
essere apportate ad intervalli di tempo non inferiori a quattro
anni.

Lo stesso comitato dei ministri può in ogni momento provve-
dere con decreto del presidente della Repubblica ad adeguare
i valori dei limiti di accettabilità degli scarichi di cui alle tabel-
le A e C della presente legge ai corrispondenti valori dalle appo-
site direttive della comunità economica europea, qualora que-
sti ultimi valori risultino più restrittivi.

Ferme restando le competenze dei consigli superiori di sani-
tà e della marina mercantile, organo tecnico scientifico del co-
mitato dei ministri è il consiglio superiore dei lavori pubblici.
Il comitato interministeriale si avvale della collaborazione
scientifica e tecnica dell’istituto superiore di sanità per quanto
concerne le questioni relative agli usi potabili dell’acqua, alla
mitilicoltura, alla balneazione, alla protezione della salute pub-
blica, e dei laboratori dell’istituto di ricerca sulle acque del
consiglio nazionale delle ricerche per le altre questioni di cui
alla presente legge (3).

Titolo II
COMPITI DEGLI ENTI TERRITORIALI E DEI CONSORZI

Art. 4. — Alle regioni vengono attribuite le seguenti compe-
tenze:

a) la redazione dei piani regionali di risanamento delle ac-
que;

b) la direzione del sistema di controllo degli scarichi e degli
insediamenti nonché il controllo degli scarichi nelle unità geo-
logiche profonde;

c) il coordinamento e la verifica di coerenza dei programmi
degli enti locali;

(2) Il termine previsto dal presente articolo è stato prorogato dall’art. 1
bis del D.L. 10 agosto 1976, n. 544 cosı̀ come modificato dalla legge di con-
versione.

(3) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 21 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce). L’art. 6 del D.L. 29 dicembre 1983, n. 747,
ha disposto l’integrazione del comitato con il ministero per l’ecologia. Cfr.
artt. 1 e 2 del D.L. 30 maggio 1984, n. 176; art. 2 della L. 8 luglio 1986, n.
349 (Sta in T 1.1); art. 1, comma 21 della L. 24 dicembre 1993, n. 537. (Sta
in I 6.0).
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d) l’esecuzione delle operazioni di rilevamento delle caratte-
ristiche dei corpi idrici, in collaborazione con il servizio idro-
grafico italiano, con gli uffici del genio civile ed avvalendosi
degli uffici delle province per quanto attiene agli aspetti quali-
tativi;

e) la normativa integrativa e di attuazione dei criteri e delle
norme generali di cui ai punti d) ed e) dell’articolo 2, ed in
particolare la delimitazione delle zone ove è ammesso lo smal-
timento dei liquami sul suolo e nel sottosuolo (4).

Per quanto concerne in particolare gli scarichi sul suolo adi-
bito ad usi agricoli, essi potranno in ogni caso essere previsti
e regolamentati soltanto quando le immissioni siano diretta-
mente utili alla produzione agricola.

Per quanto concerne gli scarichi nel sottosuolo, essi non do-
vranno essere consentiti quando possano essere danneggiate le
falde acquifere.

Restano ferme le competenze delle province autonome di
Trento e di Bolzano ai sensi del testo unico delle leggi sullo
statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con de-
creto del presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670,e
delle relative norme di attuazione (5).

Art. 5. — Le province provvedono ad effettuare:
a) il catasto di tutti gli scarichi, pubblici e privati, nei corpi

d’acqua superficiali;
b) il controllo dell’applicazione dei criteri generali per un

corretto e razionale uso dell’acqua di cui all’articolo 2, lettera
d).

Per l’effettuazione dei compiti di cui al comma precedente
le province si avvalgono anche degli uffici e servizi dei comuni
singoli e associati e delle comunità montane (6).

Art. 6. — I comuni, singoli e associati, e le comunità montane
provvedono ad effettuare:

a) il controllo degli scarichi, pubblici o privati, per quanto
attiene ai limiti di accettabilità ed al rispetto delle norme che
regolamentano lo smaltimento dei fanghi di cui alla lettera e),
n. 3, dell’articolo 2;

b) il controllo sul rispetto dei limiti di accettabilità delle
pubbliche fognature scaricanti nel suolo o nel sottosuolo;

c) l’installazione e la manutenzione della rete dei dispositivi
per i controllo qualitativo dei corpi idrici nell’ambito dell’attivi-
tà regionale di censimento delle risorse idriche.

I servizi pubblici di acquedotto, fognature, depurazione delle
acque usate, smaltimento dei fanghi residuati da processi pro-
duttivi e impianti di trattamento di acque di scarico sono gesti-
ti da comuni o da consorzi intercomunali o da comunità mon-
tane o da consorzi istituiti dalle regioni a statuto speciale o da
consorzi per le aree ed i nuclei di sviluppo industriale di cui al
testo unico delle leggi sugli interventi nel mezzogiorno, appro-
vato con decreto del presidente della Repubblica 6 marzo 1978,
n. 218.

I consorzi costituiti a norma del testo unico di cui al comma
precedente sono da considerare insediamenti produttivi e sono

(4) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 7 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce).

(5) Il comma è stato cosı̀ sostituito dall’art. 7 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce).

(6) L’articolo è stato cosı̀ sostituito dall’art. 8 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce).
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tenuti altresı̀ all’osservanza delle disposizioni contenute nella
presente legge.

Le comunità montane possono costituire consorzi tra loro,
ovvero partecipare a consorzi intercomunali.

I comuni e i consorzi intercomunali sono responsabili del
controllo dei complessi produttivi allacciati alle fognature pub-
bliche, per quanto attiene all’accettabilità degli scarichi, alla
funzionalità degli impianti di pretrattamento adottati, al ri-
spetto dei criteri generali per un corretto e razionale uso del-
l’acqua, di cui all’articolo 2, punto d), della presente legge, non-
ché del controllo degli scarichi sul suolo o nel sottosuolo (7).

Titolo III
CENSIMENTO DEI CORPI IDRICI E PIANO DI

RISANAMENTO DELLE ACQUE

Art. 7. — Entro due anni dall’entrata, in vigore della presente
legge, dovranno essere rilevati, in tutto il territorio nazionale,
i seguenti dati relativi ai corpi idrici superficiali e sotterranei:

a) le caratteristiche idrologiche, fisiche, chimiche e biologi-
che ed il loro andamento nel tempo;

b) tutti gli usi diretti o indiretti in atto: utilizzazioni o deri-
vazioni o scarichi (8).

I dati verranno rilevati a cura delle regioni, sulla base delle
norme di cui all’articolo 2, lettera b), e inviati al comitato inter-
ministeriale di cui all’articolo 3, per la redazione del piano na-
zionale di risanamento (9).

I dati suddetti dovranno essere aggiornati ogni due anni.
Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi,provvedo-

no autonomamente all’approvvigionamento idrico devono
provvedere all’installazione ed al buon funzionamento di ido-
nei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate
e farne denuncia ai competenti uffici delle province, dei con-
sorzi e dei comuni con periodicità non superiore all’anno. I
soggetti contemplati dall’art. 93, R.D. 11 dicembre 1933, n.
1775 (10), e le imprese familiari coltivatrici, che utilizzano l’ac-
qua per uso agricolo, sono tenuti esclusivamente alla denuncia
ai competenti uffici delle province, dei consorzi e dei comuni.
In ogni caso tale disposizione non si applica agli insediamenti
produttivi.

Le autorità competenti per il controllo qualitativo degli sca-
richi possono prescrivere l’installazione di strumenti per il con-
trollo automatico degli scarichi potenzialmente pericolosi per
la salute pubblica. Le spese di installazione e gestione sono a
carico del titolare dello scarico (11).

Art. 8. — Entro e non oltre tre anni dall’entrata in vigore della
presente legge (8), ciascuna regione, sentiti i comuni interessa-

(7) L’articolo è stato cosı̀ modificato dall’art. 9 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce).

(8) Il termine già precedentemente prorogato al 31 marzo 1981 dall’art. 1
della L. 24 dicembre 1979, n. 650 (Sta in questa stessa voce), è stato ulterior-
mente prorogato al 31 marzo 1982 dall’art. 1 del D.L. 30 dicembre 1981, n.
801. (Sta in questa stessa voce).

(9) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 21 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce). Cfr. art. 2 della L. 8 luglio 1986, n. 349.
(Sta in T 1.1).

(10) Sta in T 5.2.
(11) L’articolo è stato cosı̀ modificato prima dall’art. 10 della L. 24 dicem-

bre 1979, n. 650 (Sta in questa stessa voce) e successivamente dall’art. 2 bis
del D.L. 28 febbraio 1981, n. 38, e dall’art. 3 bis del D.L. 30 dicembre 1981,
n. 801. (Sta in questa stessa voce).



ASSETTO ED UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO INQUINAMENTO IDRICO
INQUINAMENTI L. 10 maggio 1976, n. 319

ti, dovrà predisporre ed inviare al comitato interministeriale di
cui al precedente articolo 3, un piano regionale di risanamento
delle acque, articolato come segue:

a) rilevazione dello stato di fatto delle opere attinenti ai ser-
vizi pubblici di acquedotto, fognatura e depurazione;

b) individuazione del fabbisogno di opere pubbliche atti-
nenti ai servizi di cui alla lettera a) e definizione delle relative
priorità di realizzazione;

c) definizione dei criteri di attuazione, delle fasi temporali
di intervento e dei relativi limiti intermedi di accettabilità per
tutti i tipi di scarichi;

d) indicazione degli ambiti territoriali ottimali per la gestio-
ne dei servizi di cui alla lettera a), organizzazione delle relative
strutture tecnico-amministrative e di controllo degli scarichi,
anche in relazione agli adempimenti previsti dalla legge 23 di-
cembre 1978, n. 833 (12), recante istituzione del servizio sani-
tario nazionale (13) (8).

Gli obiettivi del piano regionale di risanamento delle acque
dovranno comunque essere conseguiti entro e non oltre dieci
anni dall’entrata in vigore della presente legge.

Titolo IV
REGOLAMENTAZIONE DEGLI SCARICHI

Art. 9.— In tutto il territorio nazionale viene stabilita un’unica
disciplina degli scarichi, basata sulla prescrizione per gli stessi
dei limiti di accettabilità previsti nelle tabelle A, B e C allegate
alla presente legge.

Essi si applicano con le modalità e i termini di cui ai succes-
sivi articoli del presente titolo.

La misurazione degli scarichi si intende effettuata subito a
monte del punto di immissione nei corpi ricettori di cui all’arti-
colo 1, lettera a), della presente legge, salvo quanto prescritto
al penultimo comma del presente articolo. Tutti gli scarichi
devono essere resi accessibili per il campionamento da parte
dell’autorità competente per il controllo nel punto assunto per
la misurazione.

I limiti di accettabilità non potranno in alcun caso essere
conseguiti mediante diluizione con acque prelevate esclusiva-
mente allo scopo.

Qualora le acque prelevate da un corpo idrico superficiale
presentino parametri con valori superiori ai limiti tabellari, la
disciplina dello scarico è fissata dall’autorità di controllo in
base alla natura delle alterazioni e agli obiettivi di tutela del
corpo idrico ricettore fissati dalle regioni, fermo restando che
le acque debbono essere restituite con le medesime caratteri-
stiche qualitative e senza maggiorazioni di portata allo stesso
corpo idrico dal quale sono state prelevate (14).

L’autorità competente per il controllo è autorizzata ad effet-
tuare all’interno degli insedamenti produttivi tutte le ispezioni
che essa ritenga necessarie per l’accertamento delle condizioni
che danno luogo alla formazione degli scarichi. Essa può ri-
chiedere che scarichi parziali contenenti le sostanze di cui al
punto 10 delle tabelle A e C, allegate alla presente legge subi-

(12) Sta in S 1.1.
(13) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 11 della legge 24 dicembre

1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).
(14) Il comma è stato aggiunto dall’art. 12 della L. 24 dicembre 1979, n.

650. (Sta in questa stessa voce).
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scano un trattamento particolare prima della loro confluenza
nello scarico generale.

Non è comunque consentito diluire con acque di raffredda-
mento, di lavaggio o prelevate esclusivamente allo scopo di
scarichi parziali contenenti le sostanze di cui al numero 10
delle tabelle A e C prima del trattamento degli scarichi parziali
stessi per adeguarli ai limiti previsti dalla presente legge (14).

Tutti gli scarichi debbono essere autorizzati. L’autorizzazio-
ne è rilasciata dalle autorità competenti al controllo.

Gli scarichi di pubbliche fognature di cui è titolare lo stesso
ente pubblico competente al rilascio dell’autorizzazione si in-
tendono autorizzati dall’approvazione dell’impianto (14 bis).

Art. 10. — Per gli insediamenti produttivi, soggetti a diversa
destinazione o ad ampliamenti o a ristrutturazioni, o la cui
attività sia trasferita in altro luogo successivamente all’entrata
in vigore della presente legge, deve essere richiesta una nuova
autorizzazione allo scarico alle autorità competenti per il con-
trollo. A tali autorità è demandata la certificazione di nuovo
insediamento, sulla base della documentazione presentata e di
ogni altro accertamento ritenuto utile qualora, in relazione alla
ristrutturazione o all’ampliamento dell’insediamento produtti-
vo, abbia origine uno scarico avente caratteristiche qualitativa-
mente o quantitativamente diverse da quelle dello scarico pree-
sistente.

La disposizione di cui al comma precedente si applica anche
agli insediamenti civili a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della disciplina regionale prevista dal secondo comma
dell’articolo 14.

Gli insediamenti produttivi in corso di costruzione al 13 giu-
gno 1976 e che non abbiano ottenuto la licenza di agibilità
o di abitabilità devono adeguare i propri scarichi ai limiti di
accettabilità previsti per i nuovi insediamenti entro il 30 giu-
gno 1980.

I nuovi insediamenti produttivi che dimostrino impegni di
spesa nella loro partecipazione a consorzi di imprese o di im-
prese ed enti pubblici per la costruzione di depuratori collettivi
sono assimilati agli insediamenti esistenti al 13 giugno 1976.

Gli insediamenti civili in possesso di licenza edilizia alla data
del 13 giugno 1976 ai fini dell’ottenimento del certificato di
abitabilità sono tenuti ad adeguarsi alle prescrizioni indicate
dalla licenza stessa (15).

Art. 11. — L’autorizzazione agli scarichi diretti nelle acque del
mare è rilasciata dall’autorità designata dalla regione territo-
rialmente competente ed è subordinata all’osservanza da parte
del richiedente delle prescrizioni, dei limiti e degli indici di
accettabilità previsti dalla presente legge.

Restano fermi i poteri dell’autorità marittima connessa alla
disciplina dell’uso del demanio marittimo e della navigazione.

L’autorizzazione agli scarichi delle acque del mare da parte
di navi ed aeromobili è rilasciata in conformità alle disposizio-
ni stabilite nelle convenzioni internazionali vigenti in materia
e ratificate dall’Italia, secondo le direttive stabilite dal comitato
interministeriale di cui all’articolo 3, in armonia con quelle del-
la presente legge.

(14 bis) Il comma è stato aggiunto dall’art. 6 del D.L. 17 marzo 1995,
n. 79. (Sta in questa stessa voce).

(15) L’articolo è stato cosı̀ sostituito dall’art. 13 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce).
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L’autorizzazione agli scarichi di cui al precedente comma è
rilasciata dal ministro dell’ambiente, su proposta del capo del
compartimento marittimo nella cui zona di competenza si tro-
va il porto da cui parte la nave con il carico dei materiali da
scaricare, ovvero il porto più vicino al luogo di discarica, se ad
opera di aeromobili.

Alle istruttorie per le autorizzazioni di cui sopra provvede
l’autorità marittima competente per territorio; per le spese si
provvede a termine dell’articolo 15.

Il ministro dell’ambiente provvede ad effettuare le prescritte
notifiche ai competenti organismi internazionali (16).

Art. 12. — Gli scarichi dei nuovi insediamenti produttivi sono
soggetti alle seguenti norme:

1) nel caso di recapito in corpo d’acqua superficiali, debbo-
no essere conformi, sin dall’attivazione, ai limiti di accettabili-
tà di cui all’allegata tabella A (16 bis);

2) nel caso di recapito in pubbliche fognature debbono, pri-
ma dell’entrata in funzione dell’impianto centralizzato di depu-
razione, essere conformi ai limiti di accettabilità di cui alla
tabella C e, successivamente all’entrata in funzione del medesi-
mo, adeguarsi ai limiti di accettabilità, alle norme e alle pre-
scrizioni regolamentari stabilite dai comuni, dai consorzi e
dalle province che provvedono alla gestione del pubblico servi-
zio mediante le forme anche obbligatorie previste dalla legge
8 giugno 1990, n. 142 (16 ter), come integrata dall’articolo 12
della legge 23 dicembre 1992, n. 498. I suddetti limiti di accet-
tabilità, norme e prescrizioni sono stabiliti sulla base delle ca-
ratteristiche dell’impianto centralizzato di depurazione in
modo da assicurare il rispetto della disciplina degli scarichi
delle pubbliche fognature definita dalla regione ai sensi del
successivo articolo 14 (16 bis).

I comuni ed i consorzi possono, anche prima dell’entrata in
funzione dell’impianto centralizzato di depurazione, stabilire
limiti di accettabilità, norme e prescrizioni regolamentari più
restrittivi attinenti all’impianto stesso che devono essere ap-
provati dalla regione, tenendo conto dello stato di fatto delle
opere di convogliamento e dell’impianto di depurazione. L’ade-
guamento degli scarichi deve essere realizzato entro novanta
giorni dalla data dell’approvazione da parte della regione.

In ogni caso, se l’impianto centralizzato di depurazione non
entra in funzione, in tutte le sue parti, entro il 31 dicembre
1981, si applicano le norme di cui alla prima parte del presente
numero;

3) Possono avere recapito sul suolo, anche adibito ad usi
agricoli, o nel sottosuolo, nel rispetto delle norme igieniche
stabilite dalle autorità sanitarie locali, sino all’emanazione del-
la normativa specifica da parte delle autorità statali e regionali

(16) L’articolo è stato prima sostituito dall’art. 14 della L. 24 dicembre
1979, n. 650 (Sta in questa stessa voce), poi ulteriormente modificato dall’art.
18 della L. 31 dicembre 1982, n. 979. Successivamente l’art. 4 della L. 8 luglio
1986, n. 349 (Sta in T 1.1) ha cosı̀ sostituito i commi quarto e sesto. Con
D.M. 24 gennaio 1996, sono state emanate le direttive inerenti le attività
istruttorie per il rilascio delle autorizzazioni di cui al presente articolo, rela-
tive allo scarico nelle acque del mare o in ambienti ad esso contigui, di mate-
riali provenienti da escavo di fondali di ambienti marini o salmastri o di
terreni litoranei emersi, nonché da ogni altra movimentazione di sedimenti
in ambiente marino.

(16 bis) Il numero è stato cosı̀ sostituito dall’art. 2 del D.L. 17 marzo 1995,
n. 79. (Sta in questa stessa voce).

(16 ter) Sta in I 7.1.
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ai sensi del punto 2), voce e), dell’articolo 2 e della voce e)
dell’articolo 4, cui si dovranno adeguare (17).

Art. 13. — Gli scarichi degli insediamenti produttivi esistenti
sono soggetti alle seguenti norme:

1) se hanno recapito in corpi d’acqua superficiali, dovranno
essere adeguati:

a) entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge,
ai limiti di accettabilità di cui alla allegata tabella C (18);

b) entro i successivi sei anni, ai limiti previsti dalla tabella
A, secondo le modalità e le fasi temporali stabilite dai piani
regionali di risanamento;

2) se hanno recapito in pubbliche fognature, dovranno esse-
re adeguati:

a) entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge,
ai limiti di accettabilità dell’allegata tabella C (18);

b) dalla data di attivazione dell’impianto centralizzato di de-
purazione, ai limiti di accettabilità, alle norme e alle prescri-
zioni regolamentari stabilite dai comuni o dai consorzi che ge-
stiscono il pubblico servizio.

I comuni ed i consorzi possono, anche prima dell’entrata in
funzione dell’impianto centralizzato di depurazione, stabilire
limiti di accettabilità, norme e prescrizioni regolamentari atti-
nenti all’impianto stesso che devono essere approvati dalla re-
gione, tenendo conto dello stato di fatto delle opere di convo-
gliamento e dell’impianto di depurazione. L’adeguamento degli
scarichi deve essere realizzato entro novanta giorni dalla data
dell’approvazione da parte della regione.

I comuni ed i consorzi, ove abbiano adottato le procedure
di cui al capoverso precedente, devono realizzare l’impianto
centralizzato di depurazione entro diciotto mesi dall’approva-
zione della regione e comunque non oltre il 31 dicembre 1981.
I finanziamenti relativi alla costruzione degli impianti centra-
lizzati, ove approvati dalla regione, devono avere carattere di
assoluta priorità.

I consorzi costituiti tra enti pubblici e quelli costituiti tra
enti pubblici e privati, ivi compresi quelli previsti dalla legge
16 aprile 1973, n. 171, qualora dimostrino di aver avviato opere
per il convogliamento e la depurazione degli scarichi, possono
completarle entro e non oltre il 31 dicembre 1981.

In ogni caso se l’impianto centralizzato di depurazione non
entra in funzione, in tutte le sue parti, entro il 31 dicembre
1981, si applicano esclusivamente le norme di cui alla lettera
precedente (19);

3) se hanno recapito sul suolo, anche adibito ad usi agricoli,
o nel sottosuolo, sono ammessi nel rispetto delle norme igieni-
che stabilite dalle autorità sanitarie locali. Essi dovranno co-
munque adeguarsi, nei termini rispettivamente prescritti, a
quanto disposto al precedente punto 1), lettera a) e b), del pre-
sente articolo.

L’ammissione definitiva è subordinata al rispetto della nor-
mativa specifica emanata dalle autorità statali e regionali com-
petenti ai sensi dell’articolo 2, voce e), punto 2) e dell’articolo
4, voce e).

(17) L’articolo è stato cosı̀ modificato dall’art. 15 della L. 24 dicembre
1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).

(18) Il termine previsto è stato prorogato al 1º marzo 1980, dall’art. 1 della
L. 24 dicembre 1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).

(19) La lettera è stata cosı̀ sostituita dall’art. 16 della legge 24 dicembre
1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).
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Le stesse norme di cui al punto 2) del presente articolo si
applicano agli scarichi che dovranno recapitare in pubbliche
fognature, sulla base dei programmi comunali di cui all’artico-
lo 14, purché ciò avvenga entro il 31 dicembre 1980 (20).

Art. 14. — Gli scarichi in pubbliche fognature di insediamenti
civili di qualsiasi dimensione sono sempre ammessi, purché
osservino i regolamenti emanati dall’autorità locale che gesti-
sce la pubblica fognatura.

La disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature, servite
o meno da impianti pubblici di depurazione, e quella degli in-
sediamenti civili che non recapitano in pubbliche fognature
sono definite dalle regioni con i rispettivi piani di risanamento
delle acque di cui all’articolo 4. Le regioni, nel definire tale
disciplina, nell’esercizio della loro autonomia, tengono conto
dei limiti di accettabilità fissati dalle tabelle allegate alla pre-
sente legge, conformandosi ai principi e ai criteri della diretti-
va 91/271/CEE (20 bis) del consiglio, del 21 maggio 1991, te-
nendo conto delle indicazioni contenute nella delibera 30 di-
cembre 1980 del comitato interministeriale previsto dall’artico-
lo 3 della presente legge, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.
9 del 10 gennaio 1981, fatti comunque salvi i limiti di accetta-
bilità inderogabili per i parametri di natura tossica, persistente
e bioaccumulabile. I suddetti piani di risanamento sono redatti
in funzione degli obiettivi di qualità dei singoli corpi idrici in
cui recapitano gli scarichi di cui al presente comma, nei casi
ed alle condizioni stabiliti, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge
17 marzo 1995, n. 79 (20 bis) con apposite direttive emanate
dal ministro dell’ambiente, sentita la conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano (21).

Sono fatti salvi le competenze, i divieti di immissione ed i
limiti di accettabilità stabiliti da leggi che disciplinano materie
specifiche (21 bis).

I comuni o i consorzi di cui all’articolo 6 della presente legge,
in attesa del piano di risanamento regionale, predispongono,
entro e non oltre diciotto mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge (18), i programmi di attuazione della rete fognaria
e li trasmettono alla regione (22).

Art. 15. — I titolari degli scarichi già in essere provenienti da
insediamenti civili che non scaricano in pubbliche fognature
sono tenuti a denunciare la loro posizone all’autorità comunale
nei modi e nei tempi da essa disposti.

I titolari degli scarichi già in essere provenienti da insedia-
menti produttivi debbono:

a) se sprovvisti di autorizzazione allo scarico, farne doman-
da entro due mesi dall’entrata in vigore della presente
legge (23);

(20) Il comma è stato cosı̀ sostituito dall’art. 16 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce).

(20 bis) Sta in questa stessa voce.
(21) Il comma già sostituito dall’art. 17 della L. 24 dicembre 1979, n. 650

(Sta in questa stessa voce) è stato cosı̀ modificato dall’art. 1 del D.L. 17 mar-
zo 1995, n. 79 (Sta in questa stessa voce)..

(21 bis) Il comma è stato aggiunto dall’art. 1 del D.L. 17 marzo 1995,
n. 79. (Sta in questa stessa voce).

(22) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 9 della L. 24 dicembre 1979,
n. 650. (Sta in questa stessa voce).

(23) Il termine è stato prorogato di 120 giorni dall’art. 1 del D.L. 10 agosto
1976, n. 544.
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b) se già in possesso dell’autorizzazione, presentare doman-
da di rinnovo entro sei mesi.

La domanda di autorizzazione, o di rinnovo, deve essere pre-
sentata all’autorità competente per il controllo, e deve essere
accompagnata dalla puntuale precisazione delle caratteristiche
qualitative e quantitative dello scarico terminale in atto, non-
ché dall’indicazione della quantità di acqua da prelevare nel-
l’anno solare.

Nella domanda dovrà essere indicato l’eventuale diverso re-
capito consentito dalla legge, e, comunque, la fonte di approv-
vigionamento.

Fino alla Costituzione dei consorzi intercomunali, le doman-
de relative agli scarichi in pubbliche fognature devono essere
presentate, con le modalità di cui ai commi precedenti, al co-
mune competente per territorio.

Le funzioni tecniche di vigilanza e di controllo su tutti gli
scarichi sono svolte dai presidi e servizi multizonali per il con-
trollo e la tutela dell’igiene ambientale, previsti dall’articolo 22
della legge 23 dicembre 1978, n. 833 (12).

Sino all’attuazione dei presidi e servizi multizonali di cui al
comma precedente, le funzioni tecniche di vigilanza e control-
lo sugli scarichi sono svolte dai lavoratori provinciali di igiene
e profilassi (24).

Le autorizzazioni sono rilasciate in forma definitiva quando
gli scarichi rispettano i limiti di accettabilità di cui alla presen-
te legge.

Prima dell’autorizzazione definitiva, viene rilasciata dalle au-
torità competenti un’autorizzazione provvisoria, nella quale
deve essere previsto:

1) per gli scarichi in corpi d’acqua pubblici, l’allineamento
progressivo ai limiti dell’allegata tabella A, secondo le prescri-
zioni della presente legge e del piano regionale di risanamento;

2) per gli scarichi in pubbliche fognature, quando non sia
ancora stato costituito il consorzio intercomunale, ovvero de-
finito dal piano di risanamento il comune competente per la
gestione del pubblico servizio di fognatura e depurazione, l’al-
lineamento ai limiti dell’allegata tabella C;

3) per gli scarichi in pubbliche fognature, gestite da consor-
zi o da comuni definiti dal piano regionale di risanamento, l’al-
lineamento progressivo ai limiti di accettabilità ed alle norme
regolamentari di cui all’articolo 12, punto 2), e l’osservanza
delle particolari prescrizioni tecnico-economiche connesse con
l’utilizzazione del pubblico servizio di fognatura e depura-
zione (22).

L’autorizzazione provvisoria si intende concessa se non è ri-
fiutata entro sei mesi dalla data della presentazione della relati-
va domanda, fermo restando il potere dell’autorità competente
di revocare l’autorizzazione ope legis o di rilasciare l’autorizza-
zione espressa con le eventuali prescrizioni del caso.

In caso di mancato adeguamento ai diversi limiti previsti
dalla presente legge, dalle norme consortili e dai piani regiona-
li di risanamento, l’autorità competente deve revocare l’auto-
rizzazione allo scarico.

Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti,
i controlli e i sopralluoghi necessari per l’istruttoria delle do-
mande d’autorizzazione previste dalla presente legge sono a

(24) La corte costituzionae ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del
7º comma del presente articolo cosı̀ come sostituito dall’art. 18 della L. 24
dicembre 1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).
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carico del richiedente. L’autorità competente determina, in via
provvisoria, la somma che il richiedente è tenuto a versare, a
titolo di deposito, quale condizione di procedibilità della do-
manda. L’autorità stessa, completata l’istruttoria, provvede alla
liquidazione definitiva delle spese sostenute (25).

Il regime autorizzatorio degli scarichi civili e delle pubbliche
fognature, servite o meno da impianti pubblici di depurazione,
è definito dalle regioni nell’ambito della disciplina di cui all’ar-
ticolo 14 conformandosi alle disposizioni contenute nella di-
rettiva 91/271/CEE (20 bis) del consiglio, del 21 maggio 1991
(25 bis).

Titolo V
NORME FINANZIARIE

Art. 16. — Per i servizi relativi alla raccolta, l’allontanamento,
la depurazione e lo scarico delle acque di rifiuto provenienti
dalle superfici e dai fabbricati privati e pubblici, ivi inclusi sta-
bilimenti e opifici industriali, a qualunque uso adibiti, è dovuto
agli enti gestori dei servizi da parte degli utenti il pagamento
di un canone o diritto secondo apposita tariffa.

La tariffa è formata dalla somma di due parti, corrisponden-
ti rispettivamente al servizio di fognatura ed a quello di depu-
razione.

La prima parte è determinata in rapporto alle quantità di
acqua effettivamente scaricata.

La seconda parte è determinata in rapporto alla quantità e,
per gli scarichi provenienti da insediamenti produttivi, alla
qualità delle acque scaricate (26).

Art. 17. — Per le acque provenienti da insediamenti civili la
tariffa è cosı̀ determinata:

per la parte relativa al servizio di fognatura in misura pari a
lire venti per metro cubo di acqua scaricata;

per la parte relativa al servizio di depurazione se istituito,
in misura pari a lire venti per metro cubo di acqua scaricata
(26 bis).

In caso di mancata elaborazione entro il 31 luglio 1995 del
metodo normalizzato di cui all’articolo 13, comma 3, della leg-
ge 5 gennaio 1994, n. 36 (26 ter), e fino all’elaborazione dello
stesso, i criteri, i parametri ed i limiti per la determinazione e
l’adeguamento delle tariffe del servizio idrico ai sensi degli arti-
coli 13, 14 e 15 della citata legge n. 36 del 1994 (26 ter), sono
fissati dal CIPE, con particolare riferimento alle quote di tariffe
riferite al servizio di fognatura e di depurazione; per l’anno
1995 la deliberazione del CIPE è adottata entro il 30 settembre
1995. In conformità ai predetti parametri, criteri e limiti gli
enti gestori del servizio, con apposita deliberazione, da adotta-
re entro il 30 ottobre di ciascun anno per l’anno successivo,

(25) L’articolo è stato cosı̀ modificato dall’art. 18 della L. 24 dicembre
1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).

(25 bis) Il comma è stato aggiunto dall’art. 6 del D.L. 17 marzo 1995,
n. 79. (Sta in questa stessa voce).

(26) L’articolo già precedentemente modificato dall’art. 9 della L. 24 di-
cembre 1979, n. 650, è stato cosı̀ sostituito dall’art. 3 del D.L. 28 febbraio
1981, n. 38.

(26 bis) Per la parte relativa al servizio di fognatura la tariffa è stata ag-
giornata dall’art. 7 del D.L. 28 novembre 1988, n. 511. Per la parte relativa
al servizio di depurazione la tariffa è stata aggiornata con l’art. 19-bis del
D.L. 31 agosto 1987, n. 359.

(26 ter) Sta in T 5.1.
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possono elevare le tariffe per le acque provenienti da insedia-
menti civili e produttivi per adeguarle ai maggiori costi di eser-
cizio e di investimento, al fine di migliorare il controllo e la
depurazione degli scarichi e la tutela dei corpi idrici ricettori,
tenendo conto, per le utenze industriali, della qualità e della
quantità delle acque reflue scaricate. I comuni non ancora do-
tati di impianti di depurazione o dotati di impianti insufficienti
predispongono i progetti esecutivi degli impianti, come previ-
sti dai piani regionali, e attivano almeno la fase di pretratta-
mento entro il 31 dicembre 1996 (26 quater).

La parte relativa al servizio di depurazione è dovuta dagli
utenti del servizio di fognatura quando nel comune sia in fun-
zione l’impianto di depurazione centralizzato anche se lo stes-
so non provveda alla depurazione di tutte le acque provenienti
da insediamenti civili.

Il volume dell’acqua scaricata è determinato in misura pari
all’ottanta per cento del volume d’acqua prelevata.

Per i soggetti che si approvvigionano dal pubblico acquedot-
to il canone o diritto è riscosso con le stesse modalità e negli
stessi termini previsti per la riscossione del canone relativo alla
fornitura di acqua.

Gli utenti che si approvvigionano in tutto o in parte da fonti
diverse dal pubblico acquedotto devono fare denuncia del volu-
me d’acqua prelevato nei termini e secondo le modalità stabili-
te dall’ente gestore del servizio di cui all’art. 16, primo comma.
Il canone è liquidato e riscosso dall’ente gestore del servizio
ed il pagamento deve essere eseguito entro trenta giorni dalla
richiesta.

Qualora i servizi di cui all’art. 16, primo comma, siano gestiti
da enti diversi da quello che gestisce il servizio di acquedotto
il canone o diritto è pagato da detto ente, con obbligo per quelli
di rivalsa nei confronti del soggetto tenuto al pagamento del
canone o diritto medesimo. In tal caso il pagamento è eseguito
entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il pagamento
del canone per l’acqua potabile sulla base di una dichiarazione
complessiva dei volumi di acqua prelevati nel periodo da cia-
scun utente.

Fino all’entrata in vigore della tariffa fissata dagli articoli 13,
14 e 15 della legge 5 gennaio 1994, n. 36 (26 bis), per l’accerta-
mento del canone o diritto, continuano ad applicarsi le dispo-
sizioni del testo unico per la finanza locale approvato con regio
decreto 14 settembre 1931, n. 1175, in quanto compatibili, e la
riscossione è effettuata ai sensi degli articoli 68 e 69 del decreto
del presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, previa
notificazione dell’avviso di liquidazione o di accertamento. Per
il contenzioso si applicano le disposizioni dell’articolo 20 del
decreto del presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
638. Per la omessa o ritardata denuncia della quantità e qualità
delle acque scaricate, quando dovuta, si applica una soprattas-
sa pari all’ammontare del canone; detta soprattassa è ridotta
ad un quarto dell’ammontare del canone se il ritardo non supe-
ra i trenta giorni. Qualora il canone definitivamente accertato
superi di oltre un quarto quello risultante dalla denuncia, è
dovuta una soprattassa pari al 50 per cento del maggior canone
accertato. Per l’omesso o ritardato pagamento del canone è do-

(26 quater) Il comma è stato aggiunto dall’art. 25 del D.L. 28 febbraio
1983, n. 55 e poi cosı̀ sostituito dall’art. 2 del D.L. 17 marzo 1995, n. 79.
Vedi, anche, l’art. 6 della L. 22 dicembre 1984, n. 887, e l’art. 19-bis del D.L.
31 agosto 1987, n. 359.



ASSETTO ED UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO INQUINAMENTO IDRICO
INQUINAMENTI L. 10 maggio 1976, n. 319

vuta una soprattassa pari al 20 per cento del medesimo. Qualo-
ra il ritardo nel pagamento del canone si protragga per oltre
un anno l’utente decade dall’autorizzazione allo scarico; la de-
cadenza è pronunciata dalla medesima autorità che provvede
al rilascio dell’autorizzazione, fermo restando il pagamento di
quanto dovuto (27).

Art. 17 bis. — ...................................................................... (28).

Art. 17 ter. — ...................................................................... (29).

Art. 18. — Dalla data di entrata in vigore della presente legge
a quella di attivazione dei dispositivi (privati e pubblici) per il
conseguimento degli obiettivi finali di risanamento degli scari-
chi, tutti i complessi produttivi esistenti legittimati a raggiun-
gere gradualmente i suddetti obiettivi, dovranno versare ai co-
muni o ai consorzi intercomunali anche in aggiunta alla tariffa
di cui all’articolo precedente, a titolo di parziale compenso per
i danni provocati dai propri scarichi, una somma commisurata
alla quantità e qualità dell’acqua restituita, secondo i criteri
che verranno stabiliti entro novanta giorni dall’entrata in vigo-
re della presente legge dal comitato interministeriale di cui al-
l’articolo 3, integrato dal ministro per le finanze, per ogni cate-
goria di insediamento produttivo (30) (31).

La norma non si applica se i predetti complessi produttivi
sono svincolati dal servizio pubblico ed intendano allineare i
propri scarichi agli obiettivi finali entro il biennio dall’entrata
in vigore della presente legge.

Art. 19. — I comuni e i consorzi intercomunali, per la costru-
zione e l’ammodernamento degli impianti necessari all’espleta-
mento dei servizi pubblici di cui all’articolo 6, primo comma,
nonché le province, per le spese relative agli impianti di cui al
punto e) dell’articolo 5, possono usufruire di contributi in con-
to interessi e in conto capitale da parte delle regioni.

Nella determinazione della misura percentuale delle eroga-
zioni, le regioni tengono conto dei programmi di risanamento
e delle esigenze della depurazione degli scarichi.

La formale concessione dei contributi ha luogo dopo che le
descrizioni tecniche di massima delle opere siano state vistate
dagli organi regionali, ed è subordinata alla dimostrazione, da
parte degli enti minori, di disporre dei mezzi finanziari occor-
renti per far fronte alla quota di spesa a loro carico.

La somministrazione del contributo si esegue direttamente
a favore dell’ente concessionario, ed ha luogo, fino alla concor-
renza dei nove decimi dell’ammontare, in base agli stati di a-
vanzamento dei lavori, vistati dagli organi regionali. Al paga-
mento del conguaglio si provvede dopo l’approvazione del col-
laudo o l’emissione del certificato di regolare esecuzione dei

(27) L’articolo, già modificato dall’art. 21 della L. 24 dicembre 1979, n.
650 (Sta in questa stessa voce), sostituito dall’art. 3 del D.L. 28 febbraio
1981, n. 38 è stato abrogato dall’art. 130 del D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43.
Successivamente è stato cosı̀ reintrodotto dall’art. 2 del D.L. 17 marzo 1995,
n. 79. (Sta in questa stessa voce).

(28) L’articolo aggiunto dall’art. 3 del D.L. 3 febbraio 1981, n. 38, è stato
abrogato dall’art. 32 della L. 5 gennaio 1994, n. 36. (Sta in T 5.1).

(29) L’articolo aggiunto dall’art. 3 del D.L. 3 febbraio 1981, n. 38, è stato
abrogato dall’art. 32 della L. 5 gennaio 1994, n. 36. (Sta in T 5.1).

(30) Il termine è stato prorogato di 180 giorni dall’art. 1 del D.L. 10 agosto
1976, n. 544.

(31) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 21 della L. 24 dicembre
1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce). Cfr. art. 1 quinquies, D.L. 10 agosto
1976, n. 544.
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lavori, e in rapporto alla spesa che in tale sede sarà accertata
e riconosciuta ammissibile al godimento dei suddetti benefici.

Art. 20. — Le imprese con impianti già in servizio alla data
del 1º gennaio 1975, le quali realizzino o modifichino impianti
di depurazione o di pretrattamento per le necessarie modifi-
cazioni degli scarichi in atto alla stessa data del 1º gennaio
1975, possono usufruire da parte delle regioni di contributi in
conto interessi e/o in conto capitale da fissarsi con legge regio-
nale, secondo le modalità e nei tempi previsti dalla normativa
della comunità economica europea.

Titolo VI
SANZIONI

Art. 21. — Chiunque apre o comunque effettua nuovi scarichi
nelle acque indicate nell’articolo 1 della presente legge, sul suo-
lo o nel sottosuolo, senza aver richiesto la prescritta autorizza-
zione; ovvero continua ad effettuare o mantenere detti scarichi
dopo che l’autorizzazione sia stata negata o revocata, è punito
con l’arresto da due mesi a due anni o con l’ammenda da lire
500 mila a lire 10 milioni. La condanna importa l’incapacità di
contrarre con la pubblica amministrazione (32).

Alla stessa pena soggiace chi — effettuando al momento di
entrata in vigore della presente legge scarichi nei corpi ricettori
di cui al precedente comma — non presenta la domanda di
autorizzazione o di rinnovo di cui all’articolo 15, secondo com-
ma, lettera a) e b); ovvero non ottempera alle disposizioni di
cui all’articolo 25; ovvero chi, avendo presentato la domanda,
mantiene lo scarico dopo che essa è stata respinta, o dopo che
l’autorizzazione è stata revocata.

Fatte salve le disposizioni penali di cui al primo e al secondo
comma, l’inosservanza dei limiti di accettabilità stabiliti dalle
regioni ai sensi dell’articolo 14, secondo comma, ove non costi-
tuisca reato o circostanza aggravante, è punita con la sanzione
amministrativa da lire tre milioni a lire trenta milioni. Per gli
scarichi da insediamenti produttivi, in caso di superamento dei
limiti di accettabilità delle tabelle allegate alla presente legge
e, se recapitano in pubbliche fognature, di quelli fissati ai sensi
del numero 2) del primo comma dell’articolo 12, si applica la
pena dell’ammenda da lire quindici milioni a lire centocin-
quanta milioni o dell’arresto fino ad un anno. La condanna
comporta l’incapacità di contrattare con la pubblica ammini-
strazione. Tali sanzioni non si applicano nei confronti dei pub-
blici amministratori che alla data di accertamento della viola-
zione dispongano di progetti esecutivi cantierabili finalizzati
alla depurazione delle acque (33).

Si applica sempre la pena dell’ammenda da lire venticinque
milioni a lire duecentocinquanta milioni o la pena dell’arresto
da due mesi a due anni qualora siano superati i limiti di accet-
tabilità inderogabili per i parametri di natura tossica persisten-
te e bioaccumulabile, di cui al numero 4) del documento unito
alla delibera 30 dicembre 1980 del comitato interministeriale
previsto dall’articolo 3 della presente legge, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 9 del 10 gennaio 1981, e di cui all’elenco
dell’allegato 1 alla delibera medesima. La condanna comporta

(32) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 144 della L. 24 novembre
1981, n. 689.

(33) Il comma è stato cosı̀ sostituito dall’art. 3 del D.L. 17 marzo 1995,
n. 79. (Sta in questa stessa voce).
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l’incapacità di contrattare con la pubblica amministra-
zione (33).

Chiunque apra o comunque effettui scarichi civili e delle
pubbliche fognature, servite o meno da impianti pubblici di
depurazione, nelle acque indicate nell’articolo 1, sul suolo o
nel sottosuolo, senza aver richiesto l’autorizzazione di cui al
tredicesimo comma dell’articolo 15, ovvero continui ad effet-
tuare o mantenere detti scarichi dopo che la citata autorizza-
zione sia stata negata o revocata, è punito con la sanzione am-
ministrativa da lire dieci milioni a lire cento milioni (33 bis).

Art. 22. — Fuori dai casi di cui all’articolo 21, chiunque effet-
tui o mantenga uno scarico senza osservare le prescrizioni in-
dicate nel provvedimento di autorizzazione, è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire due milioni a lire
ventiquattro milioni (33 ter).

Art. 23. — Chiunque apre o comunque effettua nuovi scarichi
prima che l’autorizzazione da lui richiesta nelle forme prescrit-
te sia stata concessa, è punito con l’ammenda fino a lire 5 mi-
lioni (33 quater).

Se l’autorizzazione non viene concessa si applicano il primo
e il terzo comma dell’articolo 21.

Art. 23 bis. — Chiunque viola le disposizioni del penultimo o
dell’ultimo comma dell’articolo 7 è punito con l’ammenda da
lire centomila a lire un milione (34) (33 quater).

Art. 24. — Con la sentenza di condanna, il beneficio della so-
spensione condizionale della pena può essere subordinato all’e-
satto adempimento di quanto sarà stabilito nella sentenza stes-
sa. A tale scopo il giudice richiede, ove occorra, le opportune
indicazioni all’autorità amministrativa.

Art. 24 bis. — Si applica sempre la pena dell’arresto da due
mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di
navi ed aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è
imposto il divieto assoluto di sversamento, ai sensi delle dispo-
sizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in
materia e ratificate dall’Italia, salvo che siano in quantità tali
da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici
e biologici, che si verificano naturalmente in mare.

Resta fermo, in quest’ultimo caso, l’obbligo della preventiva
autorizzazione (35).

Titolo VII
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 25. — Coloro che effettuano scarichi già esistenti, prove-
nienti da insediamenti sia produttivi che civili, sono obbligati,
fino al momento nel quale debbono osservare i limiti di accet-
tabilità stabiliti dalla presente legge, ad adottare le misure ne-
cessarie ad evitare un aumento anche temporaneo dell’inqui-
namento. Essi sono comunque tenuti ad osservare le prescri-

(33 bis) Il comma è stato aggiunto dall’art. 6 del D.L. 17 marzo 1995,
n. 79. (Sta in questa stessa voce).

(33 ter) L’articolo è stato cosı̀ sostituito dall’art. 4 del D.L. 17 marzo 1995,
n. 79. (Sta in questa stessa voce).

(33 quater) La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell’art.
34, primo comma, lettera g), della citata L. 24 novembre 1981. n. 689.

(34) L’articolo è stato aggiunto dall’art. 20 della L. 24 dicembre 1979, n.
650. (Sta in questa stessa voce).

(35) L’articolo è stato aggiunto dall’art. 3 della L. 2 maggio 1983, n. 305.

1999 - Aggiornamento � CT0602us01 VOCE T 6.2 � LST/I,8

zioni stabilite dalle regioni o dagli enti locali in quanto compa-
tibili con le disposizioni qualitative e temporali della presente
legge e in particolare con quanto contenuto nella tabella C alle-
gata alla presente legge. Per gli scarichi in mare aperto, debbo-
no essere osservate le prescrizioni stabilite nell’articolo 11, ter-
zo comma, della presente legge.

Per quanto attiene ai profili della protezione sanitaria, vale
quanto disposto all’articolo 26, ultimo comma, della presente
legge.

Quando si verifichi l’osservanza delle norme e prescrizioni
di cui all’articolo 15, secondo comma, lettera a) e b), ed al
presente articolo, non sono punibili i fatti connessi con l’inqui-
namento delle acque di cui all’articolo 1, lettera a), previsti
come reato da precedenti disposizioni di legge.

Art. 26. — Gli scarichi di cui all’articolo 1, lettera a), sono
disciplinati esclusivamente dalla presente legge. Sono pertanto
abrogate tutte le altre norme che, direttamente o indirettamen-
te, disciplinano la materia degli scarichi in acque, sul suolo o
nel sottosuolo e del conseguente inquinamento.

Restano in vigore le disposizioni di cui alla legge 16 aprile
1973, n. 171, concernente interventi per la salvaguardia di Ve-
nezia, nonché al decreto del presidente della Repubblica 20
settembre 1973, n. 962, recante tutela della città di Venezia e
del suo territorio dagli inquinamenti delle acque (36).

Il termine di cui al secondo comma dell’articolo 9 della legge
16 aprile 1973, n. 171, è prorogato di tre anni (36).

Restano in vigore le disposizioni del codice penale in materia
di delitti contro la vita, l’incolumità personale e pubblica.

Sono fatti salvi specifici e motivati interventi restrittivi o in-
tegrativi da parte delle autorità sanitarie competenti per quan-
to concerne le questioni relative agli usi potabili dell’acqua,
alla mitilicoltura, alla balneazione, alla protezione della salute
pubblica.

seguono tabelle

(36) Gli attuali commi secondo e terzo sono stati aggiunti dall’art. 1 ter
del D.L. 10 agosto 1976, n. 544, convertito in legge, con modificazioni, dalla
L. 8 ottobre 1976, n. 690.
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Tabella A (37)

N. Parametri Concentrazioni Note

1 pH 5,5-9,5 Il valore del pH del recipiente deve essere compreso tra 6,5 e 8,5
nel raggio di 50 metri dallo scarico.

2 Temperatura ºC — Per i corsi d’acqua la variazione massima tra le temperature medie
di qualsiasi sezione del corso d’acqua a monte e a valle del punto
di immissione dello scarico non deve superare i 3ºC. Su almeno
metà di qualsiasi sezione a valle tale variazione non deve superare
1ºC.
Per i laghi la temperatura dello scarico non deve superare i 30ºC e
l’incremento di temperatura del corpo recipiente non deve in nes-
sun caso superare i 3ºC oltre i 50 metri di distanza dal punto di
immissione. Per i canali artificiali, il massimo valore medio della
temperatura dell’acqua di qualsiasi sezione del canale a valle del
punto di immissione dello scarico non deve superare i 35ºC. La
condizione suddetta è subordinata all’approvazione dell’autorità
preposta alla gestione del canale.
Per il mare la temperatura dello scarico non deve superare i 35ºC
e l’incremento di temperatura del corpo recipiente non deve in nes-
sun caso superare i 3ºC oltre i 1.000 metri di distanza dal punto di
immissione. Deve inoltre essere evitata la formazione di barriere
termiche alla foce dei fiumi.

3 Colore Non percettibile dopo diluizione 1:20 su uno spessore di 10 centi-
metri.

4 Odore Non deve essere causa di inconvenienti e molestie di qualsiasi ge-
nere.

5 Materiali grossolani Assenti La voce «materiali grossolani» si riferisce ad oggetti di dimensione
lineare superiore a 1 centimetro, qualsiasi sia la loro natura.

6 Materiali sedimentabili 0,5 I materiali sedimentabili sono misurati in cono Imhoff dopo 2 ore.
ml/l

7 Materiali in sospensione 80 Per «materiali in sospensione» totali, indipendentemente dalla loro
totali mg/l natura, devono essere intesi quelli aventi dimensioni tali da non

permetterne il passaggio attraverso membrana filtrante di porosità
0,45m.

8 BOD5 mg/l 40 Per gli scarichi industriali le cui carateristiche di ossidabilità siano
diverse da quelle dei liquami domestici la concentrazione limite
deve essere riferita ad almeno il 70 per cento del BOD totale

9 COD mg/l 160 Il COD si intende determinato con bicromato di potassio all’ebolli-
zione dopo 2 ore.

10 Metalli e non metalli tos- 3 C1 C2 C3 Cn+ + ...+ .sici totali [As-Cd-Cr L1 L2 L3 Ln

(VI) Cu-Hg-Ni-Pb-Se-Zn] Fermo restando che il limite fissato per ogni singolo elemento non
deve essere superato, la somma dei rapporti tra la concentrazione
con cui ogni singolo elemento è presente e la relativa concentrazio-
ne limite non deve superare il valore di 3.
Il limite è riferito agli elementi in soluzione come ioni, sotto forma
di complessi, e in sospensione.

11 Alluminio mg/l come Al 1 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
di complesso ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

12 Arsenico 0,5 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come As di complesso, ed in sospensione.

(37) La tabella è stata cosı̀ modificata dall’art. 22 della Legge 24 dicembre 1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).

1999 - Aggiornamento � CT0602us01 VOCE T 6.2 � LST/I,9



ASSETTO ED UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO INQUINAMENTO IDRICO
INQUINAMENTI L. 10 maggio 1976, n. 319 [Allegati]

segue: Tabella A

N. Parametri Concentrazioni Note

13 Bario mg/l come Ba 20 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

14 Boro 2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come B di complesso ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore. Per

gli scarichi a mare il limite è elevato a 10 mg/l. Tale limite si applica
anche alla zona di foce.

15 Cadmio 0,02 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Cd di complesso, ed in sospensione.

16 Cromo III 2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Cr di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

17 Cromo VI 0,2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Cr di complesso, ed in sospensione.

18 Ferro 2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Fe di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

19 Manganese 2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Mn di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

20 Mercurio 0,005 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Hg di complesso, ed in sospensione.

21 Nichel 2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Ni di complesso, ed in sospensione.

22 Piombo 0,2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Pb di complesso, ed in sospensione.

23 Rame 0,1 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Cu di complesso, ed in sospensione.

24 Selenio 0,03 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Se di complesso, ed in sospensione.

25 Stagno 10 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Sn di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

26 Zinco 0,5 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Zn di complesso, ed in sospensione.

27 Cianuri totali 0,5
mg/l come CN-

28 Cloro attivo 0,2
mg/l come Cl2

29 Solfuri 1
mg/l come H2S

30 Solfiti 1
mg/l come SO3=

31 Solfati 1.000 Per questo parametro, che non si applica agli scarichi in mare, le
mg/l come SO4= acque delle zone di foce sono equiparate alle acque costiere purché

almeno sulla metà di una qualsiasi sezione a valle dello scarico
non vengano disturbate le naturali variazioni di concentrazione dei
solfati.

32 Cloruri 1.200 Per questo parametro, che non si applica agli scarichi in mare, le
mg/l come Cl- acque della zona di foce sono equiparate alle acque costiere, pur-

ché almeno sulla metà di una qualsiasi sezione a valle dello scarico
non vengano disturbate le naturali variazioni di salinità.

33 Fluoruri 6
mg/l come F-

34 Fosforo totale 10 Il limite è ridotto a 0,5 nel caso di immissioni nei laghi, dirette o
mg/l come P comprese entro una fascia di 10 km dalla linea di costa.
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segue: Tabella A

N. Parametri Concentrazioni Note

35 Azoto 15
Ammoniacale

(Si applica ai nn. 35, 36 e 37).mg/l come NH4+ Per gli scarichi in laghi, diretti o indiretti compresi entro una fascia36 Azoto nitroso 0,6 di 10 km dalla linea di costa, l’azoto complessivo (organico+ammo-mg/l come N niacale+nitroso+nitrico) non deve superare i 10 mg N/l.
37 Azoto nitrico 20

mg/l come N
38 Grassi e oli animali e ve- 20

getali
mg/l

39 Oli minerali 5
mg/l

40 Fenoli 0,5
mg/l come C6H5OH

41 Aldeidi 1
mg/l come H-CHO

42 Solventi organici aroma- 0,2
tici
mg/l

43 Solventi organici azotati 0,1
mg/l

44 Solventi clorurati 1
mg/l

45 Tensioattivi 2
mg/l

46 Pesticidi clorurati 0,05
mg/l

47 Pesticidi fosforati 0,1
mg/l

48 Saggio di tossicità Il campione diluito 1:1 con acqua standard deve permettere, in
condizioni di aerazione, la sopravvivenza di almeno il 50% degli
animali usati per il saggio, per un periodo di 24 ore, alla temperatu-
ra di 15ºC. La specie impiegata per il saggio deve essere Salmo
gairdnerii Rich. Per gli scarichi di acque salmastre, marine e a sali-
nità superiore a quella del mare, il saggio deve essere condotto con
organismi marini secondo le metodiche IRSA.

49 Coliformi totali 20.000
MPN/100 ml

50 Coliformi fecali 12.000
MPN/100 ml

51 Streptococchi fecali 2.000
MPN/100 ml

Parametri 49 - 50 - 51.
Il limite si applica quando, a discrezione dell’autorità competente
per il controllo, lo richiedono gli usi concomitanti del corpo idrico
ricettore.

Le determinazioni analitiche sono effettuate o su campione istantaneo o su campione medio prelevato in intervalli di tempo variabili in rapporto al tipo di ciclo
produttivo, ai tempi e modi di versamento, alla portata e alla durata degli scarichi.

L’autorità che effettua il prelievo deve indicare i motivi per cui ricorre alle varie modalità di prelievo.
Le metodiche analitiche e di campionamento da impiegarsi nella determinazione dei parametri sono quelle descritte nei volumi «Metodi analitici per le acque»

pubblicati dall’Istituto di ricerca sulle acque (DNR) Roma, successivi aggiornamenti.

Tabella B (38)

(38) La tabella è stata abrogata dall’art. 23 L. 24 dicembre 1979, n. 650. (Sta in questa stessa voce).
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Tabella C

N. Parametri Concentrazioni Note

1 pH 5,5-9,5 Il valore del pH del recipiente deve essere compreso tra 6,5 e 8,5
nel raggio di 50 metri dallo scarico.

2 Temperatura ºC — Per i corsi d’acqua la variazione massima tra le temperature medie
di qualsiasi sezione del corso d’acqua a monte e a valle del punto
di immissione dello scarico non deve superare i 3ºC. Su almeno
metà di qualsiasi sezione a valle tale variazione non deve superare
1ºC.
Per i laghi la temperatura dello scarico non deve superare i 30ºC e
l’incremento di temperatura del corpo recipiente non deve in nes-
sun caso superare i 3ºC oltre i 50 metri di distanza dal punto di
immissione.
Per i canali artificiali, il massimo valore medio della temperatura
dell’acqua di qualsiasi sezione del canale a valle del punto di im-
missione dello scarico non deve superare i 35ºC. La condizione
suddetta è subordinata all’approvazione dell’autorità preposta alla
gestione del canale.
Per il mare la temperatura dello scarico non deve superare i 35ºC
e l’incremento di temperatura del corpo recipiente non deve in nes-
sun caso superare i 3ºC oltre i 1.000 metri di distanza dal punto di
immissione.

3 Colore Non percettibile dopo diluizione 1:40 su uno spesssore di 10 centi-
metri.

4 Odore Non deve essere causa di inconvenienti e molestie di qualsiasi ge-
nere.

5 Materiali grossolani Assenti La voce «materiali grossolani» si riferisce ad oggetti di dimensione
lineare superiore a 1 centimetro, qualsiasi sia la loro natura.

6 Materiali sedimentali 2 I materiali sedimentabili sono misurati in cono Imhoff dopo 2 ore.
ml/l

7 Materiali in sospensione Non più del 40% del va- Per «materiali in sospensione» totali, indipendentemente dalla loro
totali mg/1 lore a monte dell’impian- natura, devono essere intesi quelli aventi dimensioni tali da non

to di depurazione (*) permetterne il passaggio attraverso membrana filtrante di porosità
0,45m .

8 BOD5 mg/l Non più del 70% del va-
lore a monte dell’impian-
to di depurazione (**)

9 COD mg/l Non più del 70% del va- Il COD si intende determinato con bicromato di potassio alla ebol-
lore a monte dell’impian- lizione dopo 2 ore.
to di depurazione (***)

10 Metalli e non metalli tos- 3 C1 C2 C3 Cn+ + ...+ (n).sici totali [As-Cd-Cr L1 L2 L3 Ln

(VI) Cu-Hg-Ni-Pb-Se-Zn]
11 Alluminio 2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma

mg/l come Al di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.
12 Arsenico 0,5 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma

mg/l come As di complesso, ed in sospensione.
13 Boro 4 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma

mg/l come B di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.
14 Cadmio 0,02 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma

mg/l come Cd di complesso, ed in sospensione.

15 Cromo III 4 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Cr di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

16 Cromo VI 0,2 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Cr di complesso, ed in sospensione.
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segue: Tabella C

N. Parametri Concentrazioni Note

17 Ferro 4 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Fe di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

18 Manganese 4 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Mn di complesso, ed in sospensione dopo sedimentazione di 2 ore.

19 Mercurio 0,005 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Hg di complesso, ed in sospensione.

20 Nichel 4 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Ni di complesso, ed in sospensione.

21 Piombo 0,3 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Pb di complesso, ed in sospensione.

22 Rame 0,4 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Cu di complesso, ed in sospensione.

23 Selenio 0,03 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Se di complesso, ed in sospensione.

24 Zinco 1 Il limite è riferito all’elemento in soluzione come ione, sotto forma
mg/l come Zn di complesso, ed in sospensione.

25 Cianuri totali 1
mg/l come Cn-

26 Cloro attivo 0,3
mg/l come Cl2

27 Solfuri 2
mg/l come H2S

28 Solfiti 2
mg/l come SO3=

29 Solfati 1.000 Non si applica agli scarichi in mare.
mg/l come SO4=

30 Cloruri 1.200 Non si applica agli scarichi in mare.
mg/l come Cl

31 Fluoruri 12
mg/l come F-

32 Fosforo totale 10 Il limite è ridotto a 0,5 nel caso di immissione nei laghi, dirette o
mg/l come P comprese entro una fascia di 10 km dalla linea di costa.

33 Ammoniaca totale 30
mg/l come NH4+ (Si applica ai nn. 33, 34 e 35).

34 Azoto nitroso 0,6 Per gli scarichi in laghi, diretti o indiretti compresi entro una fascia
mg/l come N di 10 km dalla linea di costa, l’azoto complessivo (organico+ammo-

niacale+nitroso+nitrico) non deve superare i 10 mg N/l.35 Azoto nitrico 30
mg/l come N

36 Grassi e oli animali e ve- 40
getali
mg/l

37 Oli minerali 10
mg/l

38 Fenoli totali 1
mg/l come C6H5OH

39 Aldeidi 2
mg/l come H-CHO

40 Solventi organici aroma- 0,4
tici
mg/l

41 Solventi organici azotati 0,2
mg/l
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segue: Tabella C

N. Parametri Concentrazioni Note

42 Solventi clorurati 2
mg/l

43 Tensioattivi 4
mg/l

44 Pesticidi clorurati 0,05
mg/l

45 Pesticidi fosforati 0,1
mg/l

46 Saggio di tossicità Il campione diluito 1:1 con acqua standard deve permettere, in
condizioni di aerazione, la sopravvivenza di almeno il 50% degli
animali usati per il saggio, per un periodo di 24 ore, alla temperatu-
ra di 20ºC. La specie impiegata per il saggio deve essere Carassius
auratus.

47 Coliformi totali 20.000
MPN/100 ml Parametri 47-48-49.

48 Coliformi fecali 12.000 Il limite si applica quando, a discrezione dell’autorità competente
MPN/100 ml per il controllo, richiedono gli usi concomitanti del corpo idrico

ricettore.49 Streptococchi fecali 2.000
MPN/100 ml

Le determinazioni analitiche devono essere effettuate su un campione medio, prelevato in un intervallo di tempo minimo di 3 ore.
Le metodiche analitiche e di campionamento da impiegarsi nella determinazione dei parametri sono quelle descritte nei volumi «Metodi analitici per le acque»

pubblicati dall’Istituto di ricerca sulle Acque (CNR) Roma, e successivi aggiornamenti.

(*) Limite minimo imponibile: quello della tabella A; limite massimo: 200.
(**) Limite minimo imponibile: quello della tabella A; limite massimo: 250.
(***) Limite minimo imponibile: quello della tabella A; limite massimo: 500.
(****) Fermo restando che il limite fissato per ogni singolo elemento non deve essere superato, la somma dei rapporti tra la concentrazione con cui ogni singolo

elemento è presente e la relativa concentrazione limite non deve superare il valore di 3.
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